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Intervista a Barbara 

Damiano, un’educatrice 

che spesso ha utilizzato 

la modalità formativa del 

teatro, perché - spiega - 

«la persona è l’obbiettivo 

dell’esperienza teatrale. 

In qualsiasi ambito 

educativo la si proponga 

e qualsiasi modalità 

venga usata, la persona 

è il punto di partenza, 

il cammino e la meta 

dell’esperienza stessa».

di Ilaria Urbani

D
all’Associazione Culturale Quadrato 
Magico alla Fondazione Creval, dal 
Comune di Sondrio alla Lavops, 
dalla Caritas all’Associazione 

Spartiacque, sembra proprio che anche 
Sondrio stia riscoprendo il teatro. Non solo 
il teatro da vedere, ma soprattutto il teatro 
da fare: nascono così diverse proposte in 
città legate alle rappresentazioni teatrali 
proposte da enti pubblici o associazioni, 
da privati o dalle parrocchie,soprattutto 
dedicate a giovani e ragazzi. Il teatro come 
mezzo di comunicazione, ma anche come 
strumento educativo e formativo, come 
spiega un’esperta nel campo, Barbara 
Damiano, insegnate di scuola materna 
e appassionata di teatro, è stata regista e 
sceneggiatrice di molti spettacoli, musical 
e recital interpretati da bambini, ragazzi e 
giovani, a livello scolastico e parrocchiale.

Sempre più anche nella nostra provincia 
aumentano le proposte di teatro che 
vengono fatte ai nostri ragazzi. A cosa è 
dovuto l’aumento di queste proposte?
«Da alcuni anni il teatro, nella nostra 
provincia, è entrato anche nelle scuole, 
coinvolgendo un numero sempre maggiore 
di ragazzi, in particolar modo adolescenti. 
Attraverso i laboratori teatrali si propone di 
vivere soprattutto la dimensione sociale e 
socializzante che questa esperienza porta 
in sè. Sicuramente il teatro ha una serie 
di obiettivi sia educativi che culturali, in 
quanto aiuta a scoprire il piacere di stare 
insieme, stimola la conoscenza di sé, 
degli altri e del mondo che ci circonda, 
puntando anche sul divertimento. È un 
ottimo strumento per la conoscenza, ma 
soprattutto per allenarsi all’apertura verso 
gli altri, all’ascolto, alla relazione, alla 
comunicazione, a mettere “in gioco” la 
propria umanità attraverso un processo 
creativo ed espressivo che può aiutare 
a cercare il senso di ciò che si vive. Chi 

fa teatro seriamente e con qualità, con i 
ragazzi, sa la grande utilità formativa che 
esso può generare, ecco perché, sempre più 
spesso nei diversi ambiti educativi il teatro 
viene proposto e sostenuto».

Il teatro come strumento educativo: in 
che modo? Cosa possiamo insegnare ai 
ragazzi tramite il teatro?
«Il teatro è educativo perché ci tocca e 
agisce sulla nostra umanità. Innanzitutto 
accompagna ad una relazione vera con il 
proprio corpo, aiuta a riconoscere le proprie 
emozioni, ad esprimere i propri sentimenti 
e stati d’animo, favorisce la socialità, fa 
incontrare l’altro e aiuta a protendere gli 
uni verso gli altri. A volte fa “dimenticare” 
un po’ se stessi suggerendo la necessità di 
avere uno sguardo comune sul lavoro che si 
realizza insieme, per ottenere un risultato 
che è di tutti, imparando a condividere 
fatiche e soddisfazioni. E poi, non ultimo, 
il teatro educa al piacere e al senso del 
bello. Cosa si impara facendo teatro? 
Direi che ognuno impara tanto di sé: a 
conoscere e liberare tutto il bello e il buono 
che custodisce e a metterlo a servizio di 
tutti. Inoltre, attraverso alcune particolari 
forme di teatro, penso per esempio al 
teatro sociale che tratta temi reali e forti, i 
ragazzi, possono conoscere, comprendere e 
confrontarsi meglio con alcune realtà».

Le proposte teatrali in provincia ormai 
sono varie, da quella del Comune a quelle 
delle associazioni a quelle parrocchiali. In 
cosa si di#erenziano queste esperienze? 
Possono avere un obiettivo comune?
«La persona è l’obiettivo. In qualsiasi 
ambito educativo si proponga l’esperienza 
teatrale, qualsiasi modalità venga usata 
(laboratorio, teatro danza, commedia, 
musical, teatro sociale, ecc...) la persona 
deve rimanere il nostro punto di partenza, il 
nostro cammino e la nostra meta».

Fare teatro, 
occasione 
educativa       
e formativa

Dopo l’avvio dell’anno scolastico prendono il via 
diverse esperienze formative. Si moltiplicano in 
tutta la provincia quelle in ambito teatrale.

Cosa si aspetta il giovane da 
un’esperienza di teatro? Perché fare 
teatro?
«I giovani, a volte, riescono a +darsi e a 
rischiare anche su cose che non conoscono 
bene. Ho fatto spesso la proposta teatrale 
a ragazzi che mai avrebbero immaginato 
di salire su un palco e di esibirsi davanti ad 
un pubblico. Quindi spesso ho lavorato con 
persone che non avevano una motivazione 
o delle aspettative precise. Semplicemente 
si sono lasciate coinvolgere. Sono in grado 
invece di raccontare cosa ha permesso 
loro di “restare” nell’esperienza teatrale: 
appartenere ad un gruppo, riuscire a 
creare legami, +darsi, gioire nel lavorare 
insieme, riuscire a mettersi in gioco, 
non sentirsi giudicati, provare stupore e 
soddisfazione nello scoprire i propri talenti, 
lasciarsi guidare, riuscire ad abbandonare 
le proprie paure e resistenze per darsi 
completamente al proprio personaggio e al 
pubblico. Insomma, il teatro è proprio uno 
spettacolo!».

Per chi, allora, volesse calcare il 
palcoscenico, l’Associazione Quadrato 
Magico, in collaborazione con Alpi in 
scena e Comune di Sondrio, promuove 
laboratori teatrali per adulti (20 incontri) 
il lunedì dalle 20.30 alle 22.30 e per ragazzi 
(19 incontri) il lunedì dalle 17.30 alle 
19 all’Auditorium La Piastra a Sondrio 
(per informazioni visitare il sito www.
quadratomagico.net). Mentre la Fondazione 
Credito Valtellinese, in collaborazione 
con Lavops e Associazione Spartiacque, 
promuove l’iniziativa Teatro incontro: 
giovani in scena con cinque laboratori 
teatrali a Sondrio, Bormio, Chiavenna, 
Morbegno e Tirano. Per partecipare è 
necessario iscrivesi entro il 10 ottobre, 
inviando una mail a fondazione@creval.it . 
La scheda di adesione è scaricabile dal sito 
e www.lavops.org .

ISTANTANEA DI UNO DEGLI SPETTACOLI MESSI IN SCENA 

NEGLI ULTIMI ANNI DALL’ORATORIO DI GROSIO

■ Nove spettacoli tra ottobre e marzo con una novità dedicata ai più giovani

R
iparte, come ogni autunno, la sta-
gione di Sondrio Teatro. Nove gli ap-
puntamenti previsti, da ottobre 2014 
a marzo 2015, che si terranno alla 

Sala Polifunzionale Don Vittorio Chiari in via 
Don Bosco. 
Si parte il 21 ottobre con uno spettacolo mu-
sicale dal titolo Le dolenti note della Banda 
Osiris con Sandro Berti, Gianluigi Carlone, 
Roberto Carlone e Giancarlo Macrì. «Una 
pièce teatrale nuova e ironica, con al centro la 
musica – spiega l’assessore alla cultura, Ma-
rina Cotelli –, ma l’a6abulazione musicale la 
vedremo in scena anche il 13 marzo con Col 
tempo sai/Avec le temps di Massimo Cotto e 
Gianmaria Testa, uno spettacolo di musica 
e parole».
Non solo musica: ad arricchire la stagione di 
Sondrio Teatro anche tre grandi spettacoli 
non nati per il teatro. Tre s+de rappresenta-
te da un romanzo epistolare ridotto, da una 

novella in primissima assoluta e da una +aba 
per bambini. Sono infatti in calendario Le ho 
mai raccontato del vento del Nord di Daniel 
Glattauer, con la regia di Paolo Valerio del 
Teatro Stabile di Verona (25 novembre); Dop-
pio sogno (Eyes wide shut) di Giancarlo Mari-
nelli, tratto dall’omonimo racconto di Arthur 
Schnitzler, con la regia di Giancarlo Marinelli 
della Compagnia Molière (13 febbraio); Pinoc-
chio, un adattamento del romanzo di Collodi 
di Ugo Chiti della compagnia Arca Azzurra 
Teatro (25 marzo). 
Il 14 gennaio andrà in scena Riondino ac-
compagna Vergassola ad incontrare Flaubert, 
mentre il 6 marzo Tutto Shakespeare in 90 mi-
nuti di Adam Long, Daniel Singer e Jess Win-
+eld, con la regia di Alessandro Benvenuti, 
uno spettacolo ben congegnato, divertente, 
nato oltre trentanni fa a Londra.
«Come da tradizione – spiega l’assessore Co-
telli –, Sondrio Teatro sigla il giorno della me-

moria con uno spettacolo a tema. Lo Shoah è 
stato sicuramente il più folle dei genocidi del 
Novecento, ma ci sono purtroppo altri esem-
pi di simili tragedie. Quest’anno, grazie a un 
teatro civile e di narrazione, ricorderemo un 
genocidio spaventosamente veloce e sistema-
tico: con Rwanda, Dio è qui di Marco Cortesi 
e Mara Moschini con Mc Teatro Civile, si rac-
conterà una storia vicino all’orrore».
In+ne, tutt’altro genere, ma un grandissimo 
classico che vuole accompagnare il Natale 
con uno spettacolo godibile e divertente, il 
15 dicembre andrà in scena L’avaro di Mo-
lière, dalla regia di Claudio Di Palma e con 
Lello Arena.
Nove spettacoli in calendario, dunque, che 
speriamo possano appassionare, divertire, 
commuovere e coinvolgere il pubblico son-
driese. Per incentivare la partecipazione e 
il dibattito culturale quest’anno una grande 
novità accompagnerà Sondrio Teatro. «Nasce 

l’iniziativa – spiega Alessandra Di Clemente, 
manager di Alpi in Scena – Poltrona per due, 
grazie alla quale verranno dati a titolo gratu-
ito due posti a spettacolo dedicati a ragazzi 
con età inferiore ai 18 anni. A loro chiediamo 
un unico impegno, quello di fornire una re-
censione dello spettacolo in qualsiasi forma 
espressiva (scritta, disegnata, ecc.). La loro re-
censione verrà pubblicata sul sito di Alpi in 
Scena». I ragazzi interessati devono iscriversi 
all’iniziativa Poltrona per due entro il 15 otto-
bre telefonando al Servizio Cultura del Comu-
ne di Sondrio (telefono 0342 526266).
Per i cittadini interessati alla stagione di Son-
drio Teatro, invece, i costi dei singoli abbona-
menti e dei biglietti restano invariati anche 
per quest’anno: abbonamento intero 150 eu-
ro, abbonamento ridotto 100 euro, biglietto 
intero 22 euro, biglietto ridotto 15 euro. Ab-
bonamenti e biglietti possono essere acqui-
stati presso l’U=cio Relazioni con il Pubblico.

Al via la nuova stagione di Sondrio Teatro


